
La Ganzega riaccende il grande cuore di Trento
Città Ieri mille persone si sono ritrovate a cena in via Belenzani per la “prima” delle Feste Vigiliane

D
a lunedì 14 giugno anche il 
Trentino entrerà in zona 
bianca: addio al 

coprifuoco. Ora è ufficiale: stop 
all’utilizzo del vaccino di 
AstraZeneca per chi ha meno di 
sessant’anni. E coloro che sono 
in attesa della seconda dose 
riceveranno Pfizer o Moderna. 
Una brutta tegola per la 
campagna vaccinale, dal punto 
di vista dell’immagine. In 
Trentino confermata l’apertura 
agli under 40 da lunedì sera.
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Contributi anche per gli 
impianti sportivi: l’Ice Rink 
di Piné ora è “garantito”

In strada lavori per 182 milioni

CHIARA ZOMER
DOMENICO SARTORI

I
n alcuni casi si tratta di grandi opere, 
attese da decenni, in altri casi sono 
rotatorie o marciapiedi, comunque ca-

paci di risolvere i problemi della viabili-
tà. Tra i cantieri stradali già avviati e quel-
li  che partiranno nei  prossimi  mesi,  il  
Trentino quest’estate avrà molti operai 
al lavoro: per dare un ordine di grandez-
za, l’impegno è di 180 milioni di euro per 
le opere previste, solo per quanto riguar-
da il finanziamento provinciale. La giun-
ta guidata da Maurizio Fugatti ieri ha da-
to il via libera ai finanziamenti per la cir-
convallazione tra Canazei e Campitello 
(70 milioni di euro) e ha previsto un impe-
gno di 56 milioni per gli interventi legati 
alle Olimpiadi invernali del 2026, tra nuo-
ve strade e la corsia riservata agli auto-
bus in Val di Fassa. Sono stanziati anche 
48 milioni per gli impianti sportivi, tra cui 
l’Ice Rink di Piné, che ora ha un futuro 
“garantito”.
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Italia, buonissima la prima. I ragazzi di Mancini soffrono nel primo tempo della 
gara inaugurale degli Europei ma poi si scatenano: 3-0 alla Turchia. Dopo un 
autogol di Demiral le reti di Immobile e Insigne (nella foto). E i tifosi sognano.
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Oggi c’è Monitor,
il settimanale
con i programmi tv

Sarà un’estate di cantieri. Sì alla circonvallazione tra Canazei e Campitello

G
iorgio Tonini ha 
ricordato, a 

trent’anni di distanza, 
l’azione del comitato 
promotore in Trentino 
del referendum Segni 
per la preferenza unica 
del 1991, auspicando, 
con una valutazione 
parzialmente critica dei 
suoi effetti, «uno statuto 
delle minoranze» per 
consentire una 
maggiore dialettica 
nelle assemblee 
elettive.

Un’Italia che fa già sognare

L
a tragedia della funivia del 
Mottarone, con i suoi 14 

morti, ci ha fatto rivivere le 
sensazioni che proviamo ogni 
volta che si verifica un 
disastro: incredulità, rabbia, 
indignazione. Forse quella 
meno sbandierata è la 
sensazione di fragilità. La 
tecnologia fa passi da gigante 
eppure tutte le meraviglie del 
progresso non impediscono 
che vite umane vengano 
mietute a decine se crolla un 
ponte, se cade un aereo, se 
esplode una industria chimica 
o una rete di trasporto 
dell’energia e così via.

Il Trentino in bianco
Richiamo agli under 60: no AstraZeneca

ITALCEMENTI:
IL RITORNO

Il cementificio 
Sarche di Madruzzo 
tornerà a produrre:
Italcementi 
ha annunciato un 
investimento da 5 
milioni e ci saranno 
trenta assunzioni
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De Gregori, concerto
in piazza Duomo
venerdì 30 luglio

Mario Draghi ringrazia
la casa di riposo
di Castello Tesino

Maurizio Pedrotti
è morto cinque anni 
dopo l’incidente

IN REGALO

PROVINCIA Olimpiadi 2026, saranno spesi 56 milioni per le strade e per la corsia riservata agli autobus in Val di Fassa
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IL DIBATTITO

L’importanza
della politica
PAOLO PICCOLI

Europei. Gli uomini di Mancini battono la Turchia (3-0) all’esordio

I due escursionisti sono 
seduti serenamente su 
un plaid per fare un pic 
nic ma arriva l’orso e li fa 
fuggire ingurgitando la 
gustosa merenda. 
Sembra la classica 
storiella dell’orso Yoghi 
ma non è successa in un 
parco americano e non 
era un cartone animato. 
L’incontro ravvicinato 
con un orso bruno 
alpino in carne ed ossa è 
avvenuto qualche giorno 
fa in Val Lomasona, 
nell’area archeologica di 
San Martino, e ha visto 
come protagonisti una 
coppia di escursionisti 
della zona. Troppi 
episodi di orsi che si 
avvicinano alle persone, 
il presidente Fugatti 
protesta con il governo.

F. GOTTARDI  A PAG. 13

L’orso si gusta
il cesto del pic nic

LOMASO

Paura per due persone

 CONTINUA A PAGINA 39

Il solito copione
di ogni tragedia
GIOVANNI PASCUZZI

MOTTARONE

LEONARDO PONTALTI

I
eri sera la Ganzega dei Ciusi e 
dei Gobj ha riacceso il cuore 
del capoluogo, facendo 

scattare il programma delle 
Feste Vigiliane. Mille persone si 
sono date appuntamento ieri 
sera per una cena lungo un 
tavolone in via Belenzani: un bel 
segnale di comunità. Le Vigiliane 
entreranno nel vivo venerdì 
prossimo, con il corteo storico 
delle 16.30 dal Castello del 
Buonconsiglio e proseguiranno 
fino a domenica 27 giugno.
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! Le cerimonie laiche
si fanno solo a Trento

Lunedì scorso ho partecipato ad un 
funerale. La persona defunta era 
nata e risiedeva da sempre a Villaz-

zano, ma il funerale si svolgeva a Tren-
to. Giunto al cimitero, apprendo che lo 
spostamento ha a che vedere col fatto 
che il comune di Villazzano non possie-
de uno spazio dedicato alle cerimonie 
laiche.
Ci troviamo dunque nell’anticamera del-
la sala mortuaria del cimitero di Trento, 
subito gremita di persone. Scopriamo 
spesso solo ai funerali, quanto certe per-
sone siano stimate ed amate.
L’addetto del Comune ci invita giusta-
mente a lasciare lo spazio solo a parenti 
ed amici più stretti, con posto a sedere, 
nel rispetto delle norme anticovid.
Ci spostiamo nel colonnato e all’ester-
no.
Vi sono diversi interventi di parenti ed 
amici, certo tutti dolenti e appassionati, 
ma noi all’esterno della sala non possia-
mo sentirli, perché l’amplificazione è in-
sufficiente e rimaniamo per tutto il tem-
po in piedi, esclusi da quello che, certa-
mente, è stato un momento profondo e 
toccante. Mi viene da pensare che, se la 
persona defunta fosse stata credente, 
avrebbe potuto vedere celebrato il pro-
prio funerale nel paese in cui era nata e 
vissuta da sempre e, soprattutto, che i 
suoi amici e conoscenti avrebbero potu-
to condividere l’intensità della cerimo-
nia. Così non è stato.
Non mi è sembrata una cosa dignitosa.
Possibile che ciò possa avvenire in una 
Paese democratico e civile e in una città 
che, immagino, l’attuale giunta vorreb-
be aperta e inclusiva? Sarebbe così diffi-
cile garantire anche alle persone non 
credenti (o, magari, di religione diversa 
da quella prevalente nel nostro Paese), 
la possibilità di  vivere una cerimonia 
adeguatamente rispettosa del dolore e 
del bisogno di partecipazione di tutti, 
nessuno escluso?

Franco Stelzer

! Tra diritti delle persone
e oppressione

Gentile Direttore, dall’articolo «Sa-
man, calpestati valori e Costitu-
zione» di Lorenzo Dellai, pubblica-

to l’altro giorno sull’Adige, riporto una 
frase dell’articolo perché mi sembra sol-
levare una questione davvero urgente e 
importante, da interpretare in maniera 
ancora più ampia e allargata, nella sfera 
giuridica del nostro paese. Preciso che 

non è mia intenzione deviare dalla pun-
tuale riflessione suggerita dal già Presi-
dente della  Provincia  e  parlamentare  
Dellai in merito al recente fatto naziona-
le di “cronaca nera“, del quale Dellai ha 
ben pensato d’invitare tutti i cittadini 
trentini  al  rispetto,  riportando nuova  
fermezza politica nell’opinione pubbli-
ca. 
Ma allora, la frase clou è la seguente: 
«Quando un sistema di valori civili e de-
mocratici tollera al proprio interno “zo-
ne franche” inizia il suo declino». Certa-
mente, tutto ciò che accade all’interno 
del sistema è sempre molto rilevante e 
se qualcosa mina il pieno riconoscimen-
to e valorizzazione dei diritti umani non 
si può tollerare, perché porta inevitabil-
mente al declino. Il  sistema, in tutti  i  
suoi aspetti positivi e negativi, è però 
caratterizzato dall’individualismo, che 
si è sviluppato e diffuso nella civiltà at-
traverso  l’ambivalenza.  Da  una  parte  
l’autonomia, la responsabilità, la creati-
vità, l’emancipazione, la libertà di scelta 
e dall’altra altri aspetti come l’aggressi-
vità, i conflitti, l’oppressione, l’egoismo. 
Questo è l’individualismo che caratteriz-
za l’interno del nostro sistema di valori 

umani, civili e democratici. E se si vuole 
parlare di sistema, allora si deve parlare 
anche di tutte le forze che muovono gli 
individualisti dentro il sistema civile e 
democratico del paese. 
Pertanto, all’interno di questo sistema, 
le “zone franche”, qui sotto accusa (che 
però per loro natura sono parti reali di 
ogni territorio anche se zone “fuori”), 
non possono essere il vero ostacolo, il 
vero problema che porta al declino del 
sistema. Tutt’altro. Forse la verità è che 
in questo stato di cose non si vogliono 
prendere sul serio gli altri aspetti ambi-
valenti del sistema individualistico uffi-
ciale,  ma  si  preferisce  semplificare  e  
prendere di mira ancora una volta chi 
sta “fuori”.
Ma così il declino dello Stato non si pale-
sa forse dentro un sicuro e premuroso 
sistema di controllo? Per evitare il decli-
no del sistema cosa è meglio: la libertà 
(le “zone franche”) o l’oppressione (il 
controllo)? Se una sentenza del Consi-
glio  di  Stato  (recente,  del  26  maggio  
2021), in merito ad un problema di inco-
stituzionalità di una legge provinciale, 
afferma che «l’irretroattività rappresen-
ta una regola essenziale del sistema…» 

ma «l’intervento diretto a regolare situa-
zioni pregresse non è illegittimo», chi 
minaccia i diritti e i valori della persona 
preannunciando il declino del sistema? 
Nel nostro sistema i valori costituziona-
li sono compromessi, non ci sono più 
valori in grado di valorizzare il cittadino 
(famiglie immigrate e non) come risorsa 
preziosa per il futuro dello Stato. I princi-
pi della Costituzione sono calpestati dal-
la Giustizia. 
Direttore, vogliamo parlare invece dei 
diritti e dei valori della persona, dell’in-
tegrazione e della solidarietà? 

Flavia Decarli 

! Il mio grazie di cuore
a Cardiologia

Nonostante  la  sanità  trentina  in  
questi giorni navighi in acque agi-
tate, devo e voglio spezzare una 

lancia a favore del reparto di Cardiolo-
gia intensiva dell’ospedale Santa Maria 
del Carmine di Rovereto. In questi gior-
ni sono stata ricoverata per un delicato 
intervento e nonostante una leggera pre-

occupazione, l'impressione nell’entrare 
in reparto è stata di un ambiente tran-
quillo e sereno.
Tutto il personale è stato di un’umanità, 
gentilezza e disponibilità uniche. In sala 
operatoria tutti gli operatori hanno crea-
to un clima sereno e a volte ilare con 
simpatiche battute di spirito. Mi è stato 
spiegato passo passo ogni più piccola 
operazione che veniva eseguita con una 
informazione  esaustiva  di  ogni  fase  
dell’intervento.  Dopo  l’intervento  in  
stanza sono stata assistita con affabilità 
e simpatia. Pertanto con questa mia let-
tera vorrei ringraziare di cuore (è dove-
roso visto anche il reparto in narrativa) 
tutte quelle persone che gravitano in 
questa parte di ospedale così importan-
te e a mio dire perfettamente efficiente. 
Grazie,  grazie  con tutto il  mio cuore,  
anche se un po’ “acciaccato”.

Daniela Gualazzi - Rovereto

! Date ai nostri “angeli”
ciò che meritano davvero

Inostri “angeli”: così sono definiti, da 
quasi un anno e mezzo, gli operatori 
sanitari che ci assistono negli ospeda-

li nella dura battaglia contro questa ter-
ribile pandemia. Non sono esseri spiri-
tuali, evanescenti, ma donne e uomini 
che dalle trincee delle corsie di ospeda-
le combattono contro un nemico invisi-
bile e con l'obiettivo di salvare vite uma-
ne.
Hanno tutti  la  stessa divisa,  una tuta 
bianca con cappuccio, occhiali da scia-
tore, visiera di plastica, guanti monou-
so, una volta vestiti con questi scafan-
dri devono fare un intero turno di lavo-
ro, soffrendo il caldo delle corsie e sen-
za nemmeno poter andare in bagno. A 
causa del Covid io ho trascorso tre setti-
mane in ospedale, delle quali una in ria-
nimazione a Trento, ho visto da vicino 
come lavorano i nostri “angeli”, ho av-
vertito l'amore che hanno nei confronti 
della  loro  missione e  tutto  l'impegno 
che ci mettono. Devo ringraziare l'Azien-
da  sanitaria  trentina  per  l'assistenza  
che mi ha dato in questa brutta espe-
rienza e che mi ha convinto che le strut-
ture sanitarie funzionano, ma devo an-
che dire a chi politicamente ha in mano 
la situazione che non basta riempire di 
elogi gli operatori della sanità, bisogna 
adeguare i loro stipendi rinnovando fi-
nalmente un contratto fermo da tanto 
tempo. Caro Presidente Fugatti, agli “an-
geli” delle corsie diamo la dignità che 
spetta a donne e uomini che quotidiana-
mente  e  concretamente  si  spendono  
per noi.

Alberto Paolazzi

La foto del giorno

La bellezza dei colori del laghetto dei poiani, in Vallarsa. La foto è di Roberta Morelli

(segue dalla prima pagina)

I disastri rappresentano una eventualità 
possibile dei cosiddetti sistemi 
sociotecnici complessi. Vengono definiti in 
questo modo i sistemi nei quali gli uomini 
interagiscono con la tecnologia nella 
produzione di beni e servizi (si pensi alla 
costruzione dei motori a reazione che 
consentono il volo di aerei pesanti 
centinaia di tonnellate). Tali sistemi hanno 
delle caratteristiche comuni: includono un 
numero molto alto di agenti e di 
componenti tra i quali intercorrono 
relazioni dinamiche e non lineari; si 
avvalgono di un’organizzazione gerarchica 
multilivello; si affidano a controlli 
decentralizzati e così via.
Secondo gli studi, i disastri prodotti da 
questi tipi di sistemi sono riconducibili a 5 
tipologie di cause, che sono:
a) la mancanza di monitoraggio. Si ha 
quando non vengono rilevati e valutati in 
maniera corretta tutti i parametri rilevanti 
che possono far presagire errori e 
malfunzionamenti;
b) la mancanza di decisione. Si pensi 
all’ipotesi in cui si omette di prendere la 
decisione corretta in tempi ragionevoli 
ovvero si assumono decisioni inadeguate 
come quando, ad esempio, non si 
forniscono agli agenti le risorse necessarie 
per porre in essere correttamente il 
compito loro affidato;
c) l’azione sbagliata. Tale è l’attività posta 
in essere, ai diversi livelli, senza seguire gli 
standard operativi corretti;
d) la comunicazione sbagliata. Riguarda 

quelle criticità che investono i percorsi 
(formali e informali) che i messaggi 
seguono tra i diversi livelli e i diversi agenti 
dell’organizzazione;
e) le mancanze strutturali. I disastri, infine, 
possono essere causati da errori di 
progettazione generale del sistema, dalla 
mancanza di manutenzione o dall’assenza 
di procedure corrette per tutti i compiti 
presupposti dal sistema. 
Gli esperti ripetono che quasi mai c’è una 
sola ragione all’origine di un disastro. Al 
contrario, si verificano errori concorrenti a 
diversi livelli partendo dal personale (che 
ha compiuto una singola azione) per 
arrivare alla agenzia di regolazione (che 
non ha dettato norme in tutto e per tutto 
idonee a prevenire l’evento avverso) 
passando per il management del sistema. 
Le investigazioni dimostrano che spesso le 
procedure di sicurezza si erano allentate 
per mesi se non per anni prima 
dell’incidente al punto che l’interrogativo 
non era se esso sarebbe avvenuto ma 
quando.
Il fallimento sistemico di regola coinvolge i 
vertici aziendali: perché la sicurezza non è 
stata perseguita davvero; perché si è 

tollerato il comportamento non conforme; 
perché si è incoraggiata l’assunzione di 
rischi eccessivi. È l’impoverimento della 
cultura della sicurezza che apre la strada ai 
disastri.
La vicenda del Mottarone ci ricorda che la 
battaglia per la sicurezza è una battaglia 
culturale che va portata avanti dalla 
società civile nel suo insieme in maniera 
coerente ovvero senza ambiguità.
Provo a spiegarmi con un esempio. 
Qualche anno fa alcuni dipendenti delle 
ferrovie vennero licenziati perché avevano 
denunciato pubblicamente l’insicurezza 
degli etr (su cui ogni giorno viaggiano 
decine di migliaia di persone). La posizione 
delle ferrovie era: la denuncia deve essere 
solo interna; denunciare all’esterno 
significa danneggiare l’immagine 
dell’azienda (con conseguente violazione 
del codice di comportamento aziendale). Il 
dipendente deve essere fedele all’azienda 
o alla sicurezza?
Se la cultura è quella per la quale i panni 
sporchi si lavano in famiglia, se la cultura è 
quella per cui se vuoi far notare a chi 
comanda che sbaglia vieni licenziato, se la 
cultura è quella del profitto ad ogni costo e 

non la tutela delle persone che del servizio 
fruiscono, se la cultura è considerare i 
controlli come insopportabili lacci e 
lacciuoli, se la cultura è quella di 
emarginare chi chiede il rispetto di 
elementari obblighi etici prima ancora che 
giuridici non dobbiamo meravigliarci se 
poi avvengono dei disastri.
Ma c’è anche un altro profilo culturale su 
cui conviene soffermare l’attenzione. Esso 
attiene direttamente alle tecnologie. 
Queste ultime possono minacciarci ma 
possono anche proteggerci. Non è 
fantascienza pensare che già oggi (per 
rimanere all’esempio da cui siamo partiti) 
salendo su una funivia, un segnale 
luminoso e acustico possa segnalare ai 
viaggiatori se i sistemi di sicurezza sono 
tutti attivi o no (così come il cicalino in 
macchina ci segnala se non abbiamo 
allacciato le cinture di sicurezza). Ma si 
può andare anche oltre e immaginare che 
siano dei sistemi di intelligenza artificiale a 
decidere se una funivia può partire oppure 
no in funzione della reale funzionalità di 
tutti i sistemi di sicurezza. Certo, qualcuno 
potrebbe ribellarsi all’idea di sacrificare il 
libero arbitrio umano a vantaggio delle 
macchine pensanti. Ma forse non è 
azzardato credere che le 14 persone morte 
sono state vittime del libero arbitrio di 
qualche umano. La possibilità di scegliere 
dovremmo meritarcela difendendo e 
attuando quotidianamente i valori che ci 
rendono umani.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato 
all’Università di Trento

Il copione che si ripete ad ogni disastro

La tragedia del Mottarone

GIOVANNI PASCUZZI
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